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Alice Rohrwacher e Ken Loach 
ultime emozioni del concorso 
76. FESTIVAL DI CANNES / Con «La Chimera» la regista italiana firma un lungometraggio misterioso, originale e affascinante 
 L’anziano maestro inglese in «The Old Oak» torna ad occuparsi dei diseredati, tra derive razziste e senso della comunità

Antonio Mariotti 
CANNES 

Thierry Frémaux, direttore ar-
tistico del Festival di Cannes, 
ha deciso di concludere il per-
corso della competizione 2023 
con due film per nulla simili 
tra loro nella forma ma che 
fondamentalmente trattano 
gli stessi temi: la nostalgia per 
un passato glorioso più o me-
no lontano nel tempo ma de-
finitivamente concluso e il tu-
multuoso destino dei più umi-
li nel mondo di oggi. 

Rabdomante e archeologo 
Nella coproduzione italo-sviz-
zera (con Amka Films e RSI) La 
Chimera, suo quarto lungome-
traggio in 12 anni, la 41.enne re-
gista toscana Alice Rohrwa-
cher prosegue il suo discorso 
del tutto originale che ingloba 
la provincia «selvaggia» 
dell’Italia centrale, popolata di 
personaggi e situazioni curio-
si, e una dimensione magica, a 
tratti fiabesca, che mette in co-
municazione il nostro mondo 
reale con un universo miste-
rioso collocato nel passato e 
quindi, inevitabilmente, an-
che dentro noi stessi. Tutti sia-
mo quindi delle «chimere», ov-
vero, come insegna la mitolo-
gia, degli animali composti da 
parti di corpi (e di anime) di di-
versi animali. Arthur (il prota-
gonista del film, interpretato 
dall’attore britannico Josh 
O’Connor) è un rabdomante-
archeologo con la capacità di 
«sentire» quando sotto i suoi 
piedi si celano i cunicoli o le 
tombe che racchiudono i pre-
ziosi reperti della civiltà etru-
sca. Questo fiuto lo rende mol-
to popolare tra i tanti tomba-
roli della regione, interessati 
unicamente al vil denaro e gui-
dati dall’invisibile ed abile 
Spartaco. Arthur invece pare 
alla ricerca di qualcosa di più 
profondo: una vocazione 
(quella di accademico) o un 
amore (quello di Beniamina, 
la fidanzata scomparsa duran-
te un viaggio in capo al mon-

do) perduti per sempre. Come 
suo solito, Alice Rohrwacher 
lascia nel vago molti elementi 
della vicenda, preferendo da-
re suggerimenti invece che 
certezze allo spettatore. Il per-
sonaggio della madre di Benia-
mina (interpretato da Isabel-
la Rossellini) e quello della sua 
badante Italia (Carol Duarte) 
sono gli esempi più lampanti 
di questa strategia narrativa 
che si affida (con successo) al-
la suggestione delle immagini 
(il film è stato girato in pellico-
la), delle canzoni e della musi-
ca, lasciando in secondo piano 
la razionalità. Un battello a va-
pore che naviga sulle placide 
acque del lago dei Quattro 
Cantoni diventa così il teatro 
di un’asta nel corso della qua-
le i preziosi reperti etruschi 
vengono venduti muniti di fal-
si certificati di provenienza. 
Solo Arthur cercherà di ribel-
larsi a questa logica del profit-
to e continuerà a cercare, nel-
le profondità della terra ma 
non solo, ciò che gli manca di 
più: l’amore. 

Un pub aperto a tutti 
Se c’è un regista che invece ec-
celle nella chiarezza dei suoi 
propositi, questo è senz’altro 
Ken Loach. Il suo 30. lungome-
traggio, The Old Oak, ce loricor-
da fin dalla scena iniziale che 
vede il protagonista TJ Bal-
lantyne (bravissimo Dave Tur-
ner) cercare invano di raddriz-
zare la «K» dell’insegna del suo 
pub, unico punto di ritrovo ri-
masto in un villaggio del Nord 
dell’Inghilterra in piena crisi 
economica e demografica do-
po la chiusura delle miniere 
presenti nella regione. Siamo 
nel 2016 e in questa realtà so-
cialmente disastrata, appro-
fittando dei molti alloggi vuo-
ti, sbarcano diversi nuclei fa-
miliari provenienti dalla Siria 
martoriata dalla guerra civile. 
La reazione dei locali è di rab-
bia e di rifiuto nei loro con-
fronti. Per raddrizzare la situa-
zione ci vorrà la mediazione di 
Yara (Ebla Mari), l’unica tra i 
nuovi arrivati a parlare ingle-
se, e del buon TJ, che si decide-
rà a mettere a disposizione il 

suo pub come luogo d’incon-
tro comunitario subendo non 
poche rappresaglie. Se i siria-
ni hanno perso tutto - ci fa ca-
pire Loach - anche gli inglesi di 
queste province non sono da 
meno. Entrambi si sono visti 
sottrarre da un potere violen-
to (guerra e torture da una par-
te, scioperi repressi nel sangue 
dall’altra) la propria civiltà che 
li accompagnava da secoli e 
forniva loro un’ancora di sicu-
rezza. Al punto in cui sono, sol-
tanto un’alleanza - difficile ma 
non impossibile - tra disere-
dati può aiutarli. Il film di 
Loach (scritto dal suo abituale 
sceneggiatore Paul Laverty) è 
una commovente e dura pre-
sa di posizione, ma anche una 
sfilata di personaggi a tutto 
tondo che si inseriscono per-
fettamente nei meccanismi 
narrativi. The Old Oak è pure 
un  piccolo trattato sociologi-
co su come risolvere armonio-
samente i problemi di convi-
venza che assillano l’Occiden-
te. Qualcuno si prenderà la bri-
ga di seguirne i consigli?

Josh O’Connor (al centro) è Arthur ne «La Chimera» e si è fatto conoscere per il ruolo del Principe Carlo nella serie Tv «The Crown».

La giornata finale 

Dopo la premiazione 
c’è «Elemental»

Il nuovo film Pixar 
C’è un nuovo candidato 
accreditato dai giudizi della critica 
internazionale che si è inserito 
tra i favoriti per la conquista della 
Palma d’oro 2023: Perfect Days 
di Wim Wenders. E ciò non fa che 
accrescere ulteriormente 
l’attesa in vista della cerimonia di 
premiazione che si terrà oggi alle 
20.30. A seguire un’ultima prima 
mondiale: quella di Elemental, il 
nuovo film d’animazione della 
casa di produzione Pixar diretto 
da Peter Sohn e ambientato in 
una città dove i quattro elementi 
(terra, acqua, fuoco e aria) 
convivono in pace, finché...

Quello di giovedì sera allo Stu-
dio 2 della RSI per il ciclo «Tra 
jazz e nuove musiche» è stato 
un concerto intenso ed emoti-
vamente coinvolgente, ancor 
prima che pregevole dal punto 
di vista estetico: Emiliano D’Au-
ria e il suo «quartetto più uno», 
oltre che ottimi musicisti, so-
no stati infatti anzitutto inter-
preti di un linguaggio musica-
le che ha travalicato il «sempli-
ce»  suonare, addentrandosi nel  
raccontare. Raccontare, appun-
to, emozioni e pensieri anche 
molto personali, rivolti a ciò 

che succede ora nel mondo, a 
ciò che è successo durante la 
pandemia. Ma senza sbandie-
rare prese di posizione come 
canzonettari qualsiasi, piutto-
sto utilizzando il linguaggio del 
jazz in modo raffinato, sottile, 
omettendo la stereotipata ri-
cerca dell’assolo esemplare, del 
virtuosismo vuoto, ma crean-
do, piuttosto, atmosfere e am-
bienti sonori che mantengono 
sempre aperto un canale co-
municativo metamusicale con 
il pubblico. Passando allo spet-
tacolo in sé, la serata coincide-
va con la data ufficiale di usci-

ta del nuovo lavoro discografi-
co, First Rain, ed è stata dunque 
una vera e propria anteprima 
del nuovo materiale dell’arti-
sta marchigiano. L’esibizione 
ha visto esordire i cinque mu-
sicisti - Emiliano D’Auria al pia-
noforte, Giacomo Ancillotto al-
la chitarra elettrica, Dario Mi-
randa al contrabbasso, Erman-
no Baron alla batteria e l’«ospi-
te», il quotato trombettista 
campano Luca Acquino - con 
In-Equilibrio, title track dell’al-
bum precedente, un brano in 
equilibrio - appunto - tra ten-
sione e malinconia, giocato su 

Emiliano D’Auria Quartet in concerto 
Quando il jazz diventa narrazione 
RECENSIONI / Il jazzista marchigiano ha presentato live il nuovo lavoro discografico «First Rain»

accordi sospesi che fanno da 
«sfondo» ad un dialogo musica-
le ed interiore che ha immedia-
tamente dettato il tono della se-
rata: grande ricerca sulle atmo-
sfere sonore ed eccellente in-
terazione finalizzata al risulta-
to complessivo e non all’esalta-
zione delle - pur eccellenti - in-
dividualità.  Dopodiché ecco 
Dead Ice e The Storm around Still-
ness, dal nuovo album, con di-
namiche cangianti che si dipa-
nano tra pozze di luce e di om-
bra, costruendosi e deco-
struendosi continuamente. 
Questo mentre D’Auria e com-
pagni si scambiano i ruoli di «di-
sturbatori» che, su tele armo-
niche e ritmiche anche com-
plesse ma lineari, innestano in-
crespature e ruvidità dissonan-
ti. Il risultato è la chiara perce-
zione del sentimento che ha ge-
nerato la musica, ancor prima 
della musica stessa. Dopodiché 
è il turno di Social Melancholy 
(in riferimento al periodo pan-
demico), The Acrobat (tratta 

dall’album precedente), dove 
spicca particolarmente lo 
splendido lavoro alla tromba di 
Luca Acquino, seguita da Mo-
mento, giocata sull’alternanza 
tra rarefazione e improvvise 
fiammate. L’ultima parte del 
concerto è poi stata affidata al-
la title track del nuovo album, 
First Rain, evocativa a livello 
quasi visivo di una pioggia che 
da lontano si avvicina e si rove-
scia sulle teste degli astanti, con 
la tromba che, dapprima soli-
taria, evoca le nubi incomben-
ti, seguita dalle gocce che co-
minciano a cadere con il pia-
no e infine dalla monotona ir-
regolarità della pioggia che 
scroscia nell’incedere dispari 
del ritmo. In chiusura, mentre 
le ultime note di Looking for Lo-
ve si spengono, quello che ri-
mane è una sensazione di gran-
de espressività, con la musica 
che per D’Auria,  sapientemen-
te, diventa strumento narrati-
vo e non meramente estetico.  
Michele Castiglioni

La musica  
per Emiliano D’Auria  
diventa strumento 
narrativo e non 
meramente estetico

L’empatia 
di Doris 
Salcedo 
alla Beyeler 
MOSTRE /

Perdita, dolore e lutto: so-
no questi i temi affrontati 
dall’artista colombiana 
Doris Salcedo. La Fonda-
zione Beyeler di Riehen 
(BS) le dedica una mostra 
aperta  fino al 17 settembre. 
L’esposizione comprende 
circa 100 opere di diversi 
periodi creativi, tra cui la-
vori di spicco provenienti 
da collezioni internazio-
nali, ma anche opere rara-
mente esposte provenien-
ti da collezioni private. Do-
ris Salcedo, classe 1958, è 
cresciuta nella capitale co-
lombiana Bogotá. L’artista 
descrive la città, che per 
decenni è stata caratteriz-
zata da lotte di potere, vio-
lenza e povertà, come un 
epicentro di disastri. L’ope-
ra A Flor de Piel, ad esempio, 
è nata dal confronto con 
questa realtà. Salcedo l’ha 
creata nel 2011/12 dopo 
l’omicidio di un’infermie-
ra il cui corpo non è mai 
stato ritrovato. Si tratta di 
centinaia di petali di rosa 
cuciti assieme per forma-
re un lenzuolo funebre, 
che dovrebbe mostrare la 
fragilità della vita. L’opera 
Plegaria Muda (Preghiera 
silenziosa - 2008-2010) 
tratta della criminalità di 
gruppo e del fatto che au-
tori e vittime spesso pro-
vengono da contesti pove-
ri simili. È costituita da ta-
voli grandi come una bara, 
posti uno sopra l’altro e se-
parati da uno spesso stra-
to di terra e ricorda un ci-
mitero. Tra i tavoli spunta 
dell’erba, simboleggiando 
la convinzione che la vita 
prevarrà nonostante tutti 
i mali. Salcedo cerca di non 
mostrare l’orrore diretta-
mente, ma di dargli una vi-
vacità indiretta, indica il 
museo. L’artista si prefig-
ge di costruire ponti tra la 
miseria dell’esistenza 
umana da un lato e i desi-
deri e le speranze dall’al-
tro. Salcedo espone inoltre 
su 400 metri quadrati la 
sua installazione Pa-
limpsest sulla migrazione 
e la morte. 


